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Dal turismo una spinta all'unità dell'Europa 

Nel momento in cui il peri
colo della recessione sembra 
di nuovo alle porte, annuncia
ta da tassi di inflazione re
cord. da segni di crisi diffu
sa. dall'aumento della disoc
cupazione. dalla nuova lievita
zione del prezzo del greggio. 
ci si aggrappa con la forza 
della disperazione ad una del
le voci sicure della nostra 
economia: il turismo. Così fio
riscono le previsioni più otti
mistiche. Forse, si dice, que
st'anno arriveranno 10.000 mi
liardi di valuta. Nel '79 si so
no sfiorati i 7.000 miliardi 
che hanno permesso di segna
re quasi 5.000 miliardi disatti
vo per quanto riguarda que
sto capitolo nella bilancia dei 
pagamenti. 

Il sole, il mare, l'aria buo-
' na delle nostre montagne, il 
patrimonio immenso di beni 
naturaU e culturali di cui di
sponiamo. si rivelano dunque 
sempre di più come i « pe
troli » d'Italia. E' la partita 
' più solida dei nostri conti 
economici con l'estero che, se 
le previsioni non saranno 
smentite, dovrebbe permetter
ci di fare entrare circa 8.000 
miliardi di moneta « buona ». 
tenuto conto ch-3 2.000 miliar
di li porteranno fuori gli ita
liani che trascorrono le va
canze lontani da casa. Una 
partita che è destinata a di
latarsi se vengono mantenute 
condizioni di pace in Euro
pa e nel mondo, se cresco
no gli spazi di libertà, di tol
leranza. di solidarietà, di be
nessere nell'intero pianeta. 

Sono trecento milioni ora
mai gli • uomini, le donne, i 
giovani che viaggiano ogni 
anno da un paese all'altro: 
alla ricerca certo di una oc
casione di felicità (un am
biente naturale particolar
mente gradevole) ma anche 
di realtà diverse con cui con
frontare il proprio modo di 
vivere, la propria cultura, le 
abitudini da cui ognuno guar
da il resto del mondo. C'è 
nell'aria che -.-espirano i turi
sti degli anni ottanca una cu
riosità nuova. No. non è un 
luogo comune su cui misura
re. secondo le mode, pure le 
migrazioni stagionali di gran
di masse che si spostano du
rante il periodo delle vacan
ze. E" una verità che si co

glie facilmente pure negli in
teressi che alimentano i viag
gi, meno lunghi e costosi, di 
quel 38 per cento di italiani 
che trascorrono più di quattro 
giorni all'anno in un posto di 
villeggiatura. 

Le ferie rivelano una cu
riosità più ricca rispetto a ven
ti o a dieci anni fa. che in
duce sempre di più chi va al 
mare, in montagna o al la
go a utilizzare il tempo della 
vacanza aiKhe ptr rovistare 
nelle pieghe dell'ambiente na
turale e culturale scelto alla 
ricerca di ogni possibile dato 
nuovo e straordinario. Una 
curiosità che si rivolge si alle 
testimonianze di un passato 
famoso, rappresentate da ope
re d'arte, monumenti.- città, 

ma pure ad un presente che 
si rivela spesso ugualmente 
carico di sorprese e di fa
scino: si tratti anche solo di 
un mercatino, di una tratto

ria sperduta nella campagna 
e, magari, di una sezione di 
partito. Tutto contribuisce og
gi a dare alla vacanza signifi
cato e spessore nuovi rispetto 
ad una volta, segnalando alla 
fine con la tintarella di pram
matica anche una crescita 
culturale e, quindi, una mag
giore comprensione delle co
se del mondo. Dal turismo al
lora è venuta e viene 
una spinta a una Europa più 
unita, più libera, più tolle
rante, più solidale? Non ci so
no dubbi se non ci si limita 
alla registrazione di cassa del

la valuta entrata ed-nscita. 
Per il 1980 si aspettano do

dici milioni di stranieri. Per 
molti di loro non sarà la pri
ma volta. Il nostro paese è 
diventato in alcune zone del
l'Europa centrale e settentrio
nale una tappa fissa di ogni 
estate. Generazioni di euro
pei, appena uscite dalla guer
ra. cariche di ferite di ogni 
genere, divise da anni di dolo
re e di crudeltà, o cresciute 
in un clima diverso, aperto 
alla speranza, si sono incon
trate sulle spiagge dell'Adria
tico o del Tirreno, nei posti 
di villeggiatura delle Alpi e 
dell'Appennino, sulle coste as
solate delle nostre isole mi
schiando idee, sentimenti, va
lori. 

Milioni di uomini, di donne, di giovani ogni anno 
in movimento da un paese all'altro 

Confronto di culture diverse che consolidano 
l'esigenza della pace, della tolleranza, 

della solidarietà - Il ruolo svolto 
dalle regioni «rosse» per affermare una 

politica programmata del settore 

Le cronache di trent'anni 
fa hanno spesso registrato as
sieme alla gioia di ritrovar
si in un clima di pace pure 
gli strascichi di tensioni che il 
conflitto aveva accumulato 
nei gruppi e nei singoli. Chi 
non ricorda la storia del con
tadino romagnolo che nel 1949 

. riconosce in un turista tede
sco brache corte, volto pa
cioso e abbronzato dal sole — 
il militare arrogante c".ie qual
che anno prima, armi alla 
mano, gli aveva rubato il 
maiale e dal quale pretende 
il pagamento? Quanto del sen
so di umanità, presente ad 
ogni latitudine, è stato recu
perato nei rapporti costruiti 
nelle hall degli alberghi, nelle 
anticamere delle pensioni, nei 

,' giardini dei ristoranti, sulle 
- spiagge della penisola fra mi-
* lioni di uomini, di donne, di 
,' giovani di patsi e razze diver-
- se. impegnati a conoscersi 
\ fuori dalle logiche feroci della 
: guerra — che della diversità 
' fanno una ragione di scontro 

e non di confronto —; dispo
sti a capire le abitudini, i co
stumi. i valori degli altri, sen
za farsene una meraviglia o 
peggio ancora vn. motivo di 
divisione? 

Sarebbe concepibile, per 
esempio, questa Europa degli 
anni ottanta, ancora certo 
attraversata da troppe lace
razioni, incomprensioni, egoi
smi ma pure aperta come 
mai era accaduto nel passato 
ad una prospettiva ' unitaria, 
senza le grandi migrazioni 
alimentate dal turismo in tutti 
questi trentacinque anni? 

Sicuramente no. I fili in
trecciati — milioni e milioni 
— da questa diplomazia della 
gente semplice hanno permes
so di costruire — ne siamo 
convinti — difese più solide 
contro le minacce che vengono 
da ogni parte alla pace, allo 
sviluppo della convivenza ci
vile, alla costruzione di un 
mondo più solidale. Ecco per
chè, quale* sia il giudizio sugli 
avvenimenti politici che ognu

no legittimamente esprime, 
non può e non deve andare 
perduta una sola occasione di 
incontro pacifico fra i porta
tori di questa diplomazia po
polare. 

La ricerca tenace, condotta 
dalle giunte rosse nei comu
ni, nelle province e nelle re
gioni. in opposizione spesso al 
governo centrale di una linea 
di politica turìstica che esal
tasse tutte !e possibilità di 
sviluppo presenti nella società 
italiana è risultata sempre do
minata da questa preoccupa
zione di mettere assieme la 
gente, di unire, di costruire 
spazi nuovi per la compren
sione. Certo, le* occasioni per 
un impegno non occasionale e 
frammentario sono state of
ferte spesso dalle situazioni 
di povertà di molte zone del 
paese. La grande fabbrica del 
sole dell'Emilia-Romagna per 
esempio, che viene indicata 
anche fuori del paese come 
un caso straordinario di spi
rito imprenditoriale e di lavo

ro, ha rappresentato la rispo
sta che il movimento operaio 
ha dato ai problemi della di
soccupazione e alla incapaci
tà di risolverli dei governi 
democristiani. 

E' anche grazie alla inizia
tiva delle giunte rosse che si 
deve un simile risultato. I 
contadini, i muratori, i pesca
tori della costa emiliano-ro
magnola che Roma aveva de
stinato all'emigrazione, sono 
diventati i protagonisti di un 
turismo d'avanguardia, diver
so per concezione — rivolto 
alle grandi masse popolari. — 

- per efficienza aziendale, per 
capacità programmatoria — 
sempre teso a cogliere le no
vità della domanda interna ed 
estera — grazie infatti al so
stegno ottenuto dai partiti 
operai e dalle amministrazio
ni socialcomuniste. E' forse 
un caso che — vedi il Mezzo
giorno — questo sviluppo non 
ci sia stato o sia ri.'.ultato 
modesto e dominato spesso 
dal grande capitale finanzia
rio. là dove ha governato la 
Democrazia Cristiana? 

Anche quando però lo svi
luppo ha preso le mosse da
gli interessi particolari di al
cuni gruppi e categorie socia
li. esso è stato indirizzato poi 
dal movimento operaio, attra
verso l'esaltazione dell'intero 
patrimonio democratico (dal
le istituzioni alle organizza
zioni economiche e sindacali), 
verso le esigenze più genera
li della società: privilegiando 
il turismo-dei molti rispetto 
a quello dei pochi: dilatando 
ed approfondendo la medesi
ma concezione del turismo 
quale veicolo anche per rea
lizzare una migliore compren
sione della realtà, dove pas
sato e presenta stanno in un 
rapporto senza soluzione di 
continuità; ricercando ogni 
possibile forma di collabora
zione a livello nazionale ed in-
ttvnazionale, nella convinzio
ne che questo mondo deve 
essere offerto, con l'intero suo 
carico di valori, a tutti. E' il 
nostro tempo che Io reclama. 
Il tempo della libertà, della 
giustizia. dell'eguaglianza. 
Che- parla anche, e come!, 
attraverso l'organizzazione e 
ia gestione delle vacanze. 

Orazio Pizzigoni 

Che cosa impedisce ad una 
intera scolaresca di trascor
rere un paio di settimane al 
mare o in montagna durante 
l'anno scolastico? La doman
da è stata rivolta tante vol
te negli ultimi anni: a inse
gnanti e studenti, alle fami
glie dei ragazzi, agli ope
ratori turistici di molte re
gioni italiane. E la risposta 
è stata sempre: «Niente». 
Ma che significa « nien
te » quando nessuno è an
cora riuscito a dare una 
soluzione al problema del
le vacanze scolastiche in 
modo da permettere a tut
ti. ricchi e poveri, di vivere 
lo studio fuori dalle logiche 
tradizionali? 

Si sostiene spesso, e a ra
gione, che l'Italia è il pae
se dove si fa meno scuola. 
Un anno scolastico di otto 
mesi, a cui seguono quat
tro mesi di inattività. Tan
ti. Troppi. C'è il rischio, 
avvertito con precisione da 
economisti, sociologi e pe
dagogisti, che i giovani si 
disabituino al lavoro. In 
che condizioni morali ri
prende infatti uno studente 
che non dispone durante il 

c periodo delle vacanze di 
sufficienti stimoli personali 
per il completamento della 
propria preparazione cultu
rale? Molti insegnanti av
vertono spesso un calo di 
tensione nelle prime setti
mane di scuola. «Sono di
stratti: pensano ancora al 
mare; jianno la testa chis
sà dove»: questi i commen
ti che accompagnano l'ini
zio dell'anno. 

Scuola, insomma, tanto 
per utilizzare un modo di 
dire corrente, « non è b°i-
lo » all'avvio. Ecco perché 
semore più pressante <u fa 
la flessione sul modo di im
postare in modo nuovo e di
verso i rappor-.i fra studenti 
e insegnanti. 

Non è forse vero che chi 
è già impegnato da tempo 

Scuolu è bello 
se si comincia 

in modo diverso 
in una specifica attività 
professionale, sente il biso
gno di tanto in tanto di fa
re il punto, di riordinare le 
idee, di dare una sistemata 
al proprio bagaglio profes
sionale? I convegni, i semi
nari, i corsi di aggiorna
mento hanno appunto que
sta funzione. Come non 
capire che un periodo 
di rodaggio culturale in una 
zona climatica — montana 
o marina poco importa — 
può rappresentare la condi
zione sine qua non per da
re una impostazione accet
tabile all'anno scolastico? 

Si tratterebbe, in sostanza, 
di cominciare regolarmente 
la fatica alternando però i 
libri e le lezioni con le di
scussioni, i bagni, le pas
seggiate all'aria aperta, re
cuperando la pedagogia di 
antiche e famosissime scuo
le. Con un vantaggio rispet
to ad altre esperienze stra
niere: che non c'è,, per ra
gioni geografiche e struttu
rali, un paese più adatto 
del nostro ad avviare un di
scorso nuovo nel campo sco
lastico. Il mese di settem
bre, infatti, ad ogni latitu
dine della penisola, offre 
condizioni ideali per prati
care due o tre settimane di 
scuola all'aperto. 

Ovunque, gli alberghi, le 
pensioni, i campeggi sono 
largamente disponibili, es
sendo in grado di dare ospi

talità a centinaia di mi
gliaia di giovani e di inse
gnanti. a condizioni che pos
sono risultare accettabili per 
la stragrande maggioranza 
delle famìglie. La pedagogia 
allora che viene in aiuto 
dell'industria del turismo, 
alle prese ogni anno con 
una stagione troppo corta, 
con costi sempre più eleva
ti; un'industria che rischia 
di finire vittima del proprio 
sviluppo, soffocato da inve
stimenti crescenti che et-
tono a punto una macchina 
sofisticatissima solo per po
chi mesi all'anno? 

Diciamo che la pedagogia 
si incontra, riflettendo sul
le esigenze di una scuola 
moderna, con il turismo. 
Perché, dunque, non cercare 
di utilizzare questa con
fluenza di interessi diversi 
per dare uno sbocco alla ri
flessione in atto, superando 
le difficoltà che il problema 
presenta? Una di queste dif
ficoltà — non la sola, si 
capisce — è rappresentata 
dal costo di una simile, 
straordinaria, bellissima pos
sibilità. Quante sono le fa
miglie che possono sobbar
carsi la spesa di due 
o tre settimane al ma
re? E, anche nel caso ri
sultasse che esse sono po
che, si possono cominciare le 
lezioni senza la classe al 
completo? Sono interrogati
vi che richiedono approfon

dimento. Di sicuro, non è 
assolutamente pensabile un 
inizio di anno scolastico che 
discrimini anche un solo 
studente per ragioni econo
miche. 

Già risulta intollerabile la 
discriminazione di fatto che 
avviene ogni anno quando 
solo la metà — quattrocen
tomila su ottocentomila — 
dei ragazzi che completano 
l'obbligo proseguono gli stu
di. Il diritto alla cultura, 
garantito dalla Costituzione 
italiana per i giovani meri
tevoli, si scontra spesso con 
le condizioni economiche di 
una parte delle famiglie che 
devono mandare i figli a 
bottega una volta che abbia
no compiuto il quindicesimo 
anno di età.. Sarebbe, quin
di. ingiusto, per non dire 
peggio, tenere praticamen
te fuori dalla porta di un 

. esperimento così significati
vo chi non dispone dei 
mezzi per pagarsi le due 
o tre settimane al mare 
o in montagna. 

Ma come in molti casi è 
stato possibile superare la 
discriminazione delle setti
mane bianche, costituendo 
un fondo scoìasico che ga
rantisca a tutti un soggior
no sulla neve, così non do
vrebbe risultare difficile, al
meno nella fase iniziale, su
perare attraverso forme di 
solidarietà fra le famiglie e 
i giovani l'ostacolo econo
mico che impedisce o im
pedirebbe. l'apertura del
l'anno scolastico « in cam
pagna». Sempre che esso 
rappresenti l'impedimento 
maggiore. A volte affiora 
piuttosto la sensazione che 
quello che manca soprattut
to è la volontà di incammi
narsi lungo una strada che 
implica fatica, impegno, 
cultura. Siamo sicuri, per 
esempio, che tutti gli inse
gnanti desiderano oggi sta-

, bìlire un dialogo serrato con 
i loro ragazzi? 

TERME EH BOARIO 
UNA VACANZA PER CURARE 
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Le cure termali e i 
centri specialistici. 
Boario é una delle tre grandi 
stazioni termali italiane per la cura 
del fegato, delle vie biliari e 
dell'apparato digerente. 
Boario opera anche nel campo 
delle vie urinarie, delle affezioni 
artroreumatiche e delle articolazioni, 
delle affezioni dell'apparato 
respiratorio. 

A Boario operano: 
il Centro dell'Università di iMilano 
per le malattie del fegato, 
il Centro di Castroendoscopia, 
il Centro per la Dieta e l'Educazione 
Alimentare. 

BIBITA TERMALE - FANGHI -
BAGNI -MASSAGGI - INALAZIONI -
AEROSOL-IRRIGAZIONI -
CHECK-UP CLINICO E 
CARDIOLOGICO 

Le Terme sono convenzionate «.on i 
principali enti mutualistici 
e sono aperte tutto l'anno. 

Per informazioni molgersi a. 

Terme di Boario (Bsì 
Telef. 0364/50242 50b84 

Azienda Autonoma Cure e saggiamo 
Boario Terme (Bs) Telei 0364/50609 

Blu è blue Jesus. 
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